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OTTOBRE 

Nella sera del 13 corrente la popolazione di Firenze si 
portò àd1 incontrate la rfnlizia Lucchese., Fu unp .■spettàcolo 
dei più commoventi nel vedere, quando scincontrarono* ise­

gnlpiù manifesti di una gioia purissima, gii abbracciamenti, 
i baci, it giuramento d' amore è d'unione dall' una parte e 
dall' altra; e nel sentire gli evviva caldissimi e le bepedizioni 
all' Italia e a Leopoldo IL Da Empoli a Firenze, lungojtutta 
la strada, i popoli circonvicini sì portarono ad incontrare 
i Lucchesi colla medésima gioia, e colla stessa effusione. Fu­

rono in partiçolar modo notabili le donne, che sgravando del 
fucile éi stanchi soldati, li abbracciavano fraternamente, e 
versavapp loro da bere. Preceduti finalmente dalla banda di 
Signa, da una numerosissima moltitudine, q dai Granatieri 
colla banda di Firenze, entrarono giulivi in città, portandosi 
alla fortezza di Belvedere. 

Principi ostinati e oscillanti, venite a partecipare un solo 
istante a queste gioie santissime, e imparerete a regnare 1 ­

Non si parlaci i\vm\n. . , . ; . ' 
■«SB©®® 
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La Commissione Militare di Messina, condannando a morte 
Sciva e il prete Crimi, ha; detto non costa per un tal Provi" 
denti fornaio. Costui era acciisato di aver tirato dalla finestra 
una fucilata p un soldato: si è dissotterrato ii­cadavere, e la 
ferita in linea orizzontale ha provato che la palla non­può es­

ser venuta dall'alto. Questo permesso di dissotterramento alia 
misera famiglia dell'accusato è costato due mila ducati 
(20,000 lire)! 

Possiamo anche assicurare e garantire che due cappuc­

cini sono stati condannati a morte; ma ignoriamo se appar­

tengano alla provincia di Calabria o di Sicilia. 
È certo, certissimo che in Calabria gV insorgenti si bat­

tono con ­vantaggio. Assicurano che tuttora Giovanni Andrea 
Romeo sia alla loro testa. Dicesi pure che uno de'Romeo ar­

restato fu condotto a Reggio a piedi., portando nelle mani la 
testa dello zio ucciso! 1 

In Messina è stato ordinato il disarmato: chi al di là 
di un termine stabilito sarà trovato possessore di un' arma 
da fuoco o .da taglio sarà punito secondo i decreti del 1821 e 
del 1837, che vai quanto a dire colla fucilazione'. I permessi 
di caccia son tutti indistintamente ritirati. 

Le coste di Calabria sono incrociatc­da battelli a vapore, 
i quali chiamano ad ubbidienza tutte le navi e barche che in­

contrano. È proibito viaggiare nel regno: per allontanarsi più 
di tre miglia dalle città v' è bisogno di un passaporto della 
Polizia. Chi è trovato senza passaporto è arrestato e sottopo­

sto a processo. 
A.Malta il giorno sei arrivò un vapore inglese portatore 

della notizia di una rivoluzione scoppiata *a Messina:' questa 
k 

notizia non può esser vera; perchè, supponendo il fatto il 
giorno 5, la notizia ci sarebbe giunta qui immancabilmente 
il giorno 13, e perchè la nostra corrispondenza data dal sei 
nulla ci dice. 

Lettere giunteci da Malta in data del 7 ci dicono; « La 
squadra inglese da ventiquattr' ore non fa che imbarcare 
armi e munizioni, e dicesi pronta a partire. » 

Secondo parecchie lettere che riceviamo da Napoli, il re 
Ferdinando II sarebbe decisissimo a non fare alcuna conces­

sione. Si dice che la parola riforme fosse stata pronunziata 
per calmare alquanto gli spiriti agitati, e dar tempo al Go­

verno di meglio disporre i suoi mezzi di difesa. Ciò pon ci 
sorprende: questo artifizio iè tradizionale in quel Governo, e 
non è questa la prima volta che il popolo ha dovuto pentirsi 

SI PUBBLICA 
// Lunedì, Mercoledì e Fenerdì­

•i 

Occorrendo si pubblicherà un suppietticnto negli altri gionni 

Le associa/Ioni si ricevono alla Direzione Àmmlnlslrallvtì del Gior­
nale In Piazza S. Gaetano, ove pure si ricevono gli annurî J ed avvisi 
da inserirsi nel Giormilo stesso, te lellere saranno Ì(|vlalo — 4llp 
Direzione Arnmintstraliva, ovvero atfa Hedazioneàhl Giornali L'ALUA. 

PIAZZO doll'inserïionisoldi 4 per rigo. ■' " 
11 prezzo d'Associazione si paga anlidpatamqnte. 
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della sua credulità. Ci fammenttaiìo tutti come nel .1831 il 
v , -■ ■ 

Governo prometteva di sanare k molk piaghe délltt Sicilia 
con un manifesto ih stampa, appunto quando' si preparava ad 
aprirne delle nuove e più letali delle antiche. Ma si dirà come 
mai questo Governo, ijninacciato cja ^na rivoluzione sempre 
risorgente più fiera e.più ostinata da) sangue, si ostina aper­

correre una via che lo mena a certa [perdizione? La risposta 
è facile per chi ben conosce le infelici condizioni del regno. 
Gli uomini più influenti nel Governo Napolitano sono cosi 
compromessi nella pubblica opinione, che una riforma sa­

rebbe impossibile senza riformare tijtto il personale. Lalegge 
toscana sulta stampa non ci permette le biografie degli uo­

mini del potere, per mostrare come fer essi la questione di 
una riforma è questione di vita e di morte; è naturale quindi 
che faccian di tutto perchè si mantepga lo statu quo. Non 
possono essi non vedere a quali pericoli espongono la corona 
e Io Stato; non possono ignorare come sia divenuta nel popolo 
quasiritornello di ogni discorso la frase mèglio sotto i Tur­

chi; non possono non presagire a quali risoluzioni estreme 
potrà spingere la disperazione di un popolo, al quale si oppone 
sempre una forza cieca e pertinace: ma dall' altra parte essi 
sono intimamente persuasi che troppo male si è fatto, troppo 
sangue si è sparso perchè la riconciliazione sia possibile. 

Non v' è persona nel regno che non pianga la perdita di 
un parente, di un amicò, di un compagno: le Puglie, le Ca­

labrie, la Sicilia sono state inondate di sangue; le galere son 
piene; le isole rigurgitano dì Condannati. Quale uomo d'in­

gegno e di cuore non ha dovuto soffrire delle persecuzioni, 
qual giovine animoso non ha provato il carcere? Una stati­

stica de' perseguitati per sospetti e de' condannati dal 1820 
in poi farebbe inorridire. I soli condannati nel 1837 sorpas­

sano parecchie centinaia: laici, frati, sacerdoti, vecchi, donne 
e fanciulli . . . .s ì anche i fanciulli non sono stati rispar­

miati; e noi invitiamo il Giornale delle Due Sicilie a smen­

tirci, perchè siam pronti a pubblicare tal catalogo da faro rac­

capricciare l'Italia ed ogni civile nazione. Fin' ora al Go­

verno Napolitano era riuscito ricingere il regno di .un muro 
di bronzo: oggi ciò è impossibile, ed ogni grido di morte che 
suonerà sul Garigliano, sul Sebeto, siili1 Greto, sui Camaro, 
avrà un' eco sull' Arno, sul Tevere, in tutta 1' Europa, e in 
tutto il mondo civile. 

>o
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Ecco un nuovo artifizio del Governo Napolitano' che 
diamo come positivo e che possiamo garantire. Temendo la 
Polizia che le notizie di Sicilia pervenissero per la via di. 
Malta, ha pubblicato che in Malta si è sviluppata la peste; e 
sotto questo pretesto i Magistrati di Salute hanno decretato 
lo sfratto di tutte le provenienze (ty quell' isola. Così si ot­

tiene un triplice scopo: si intercetta ogni comunicazione 
colla Sicilia; si ha un pretesto per punir di morte ogni tra­

sgressore; e si espongono coloro, che per aver notizie arri­

schiano di farsi sbarcare clandestinamente sulle coste, ad es­
i 

sere massacrati dal popolo delle campagne ! 
Anche in ciò invitiamo il Giornale Ufficiale delle Due 

Sicilie a.smentirci, se ne ha il coraggio. 
' Aggiungiamo da ultimo, eh' è possibile, anzi probabile, 

che una seconda ragione muova il Governo Napolitano a far 
credere la peste in Malta; il sospetto che giungano in Sicilia' 
le nuove dell' armamento inglese, e la speranza di far temere 
al popolo qualunque comunicazione colle Jnavi inglesi che 
potessero ancorare lungo le coste della Sicilia e della Cala­

bria. 

Gl'impiegati in attualità di servizio alle Barriere e 
Porte di Livorno, dolènti dell' esenzione loro cdneessa dal 
Regolamento della Guardia Civica, avanzarono una memoria 

in proposito alla Segreterìa di Finanze. I loro colleghi di 
Pisa han pubblicato nel medesimo scopo una bella e ragifiiifiiìa 
circolare. Quelli di Firenze, fin dal giorno dopo alla pubbli­

cazione del regolamento, presentarono, a quanto sappiamo, 
le ioro istanze al Governo. Noi speriamo W esse saranno 
esaudite. f 

Lo.stesso dicasi' de' Mèdici e dfei Farmacisti, de'quali 
abbiamo ricevuto un gran numero di reclami. 

Noi insistiamo ed insìsteremo sempre perchè. F esen*, 
zione e la dispema non si muti iq eschisione, il che sarebbe 
un contraddire allo spirito e alla' parola della legge. 

■ 
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Alle poche parole dette nel numero antecedente in pror 
posito della dimostrazione dell'11 corrente, aggiungiamo una 
particolarità che parei degna di essere notata. 

Trovandosi, non sappiamo per qual combinazione, in 
Firenze la bandiera di Yolterra, fu essa portata nel corteggio 
dal sig. Pompeo Paltoni ingegnere volterrano, ed accompa­

gnata da 284 uomini della contrada ghibellina: questi eranp 
già costituiti irç compagnia, sotto i l comando del sig. Antonip 
Çiampicri, e dei loro graduati. Noi che siam popolo ed amiat­

mo il popolo, non'pGSshuno che. far plauso alla somma attività 
^ 

colla quale gli abitatori di quella contrada (in gran parte Con­

ciatori) si sono ordinati: nói pariiam di feste, perché pur bi­

sogna che im giornale noti ogni fatto pubblico; ma per noi il 
più bel giorno festivo sarà quando vedremo tutta la Civica 
bene armata, bene istruita e bene ordinata; e quando ve r̂emçt 
prendervi la conveniente parte dal popolo, nel qualesièrifj&r. 
stata così bella vita ed insperata. •■ , 
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La Gazzetta di Jugiisl(i dice che il sig. Lutzpw, amba­

sciatore d' Austria, ha impedito al Papa d'indirizzare ai ve­

scovi della Cristianità un enciclica, onde si facciano delle 
preghiere per gli Stati della Chiesa che son minacciati. 
Quindi soggiunge: « Se le cose stan così, il sig. Lutzow ha 
reso un nuovo ed importante servigio al suo Governo; per­

che mischiandovisi il fanatismo la questione sarebbe più com­

plicata. « 
Noi non crediamo che il sig. Lutzow abbia potuto impe­

dire Pio IX di pubblicare un'enciclica; e moltp meno predianìo 
che il Papa vada a consigliarsi col ministro d'Austria, còme 
ne' bei tempi di Gregorio XVI, per sapere se deve o no pub­

blicare un enciclica; ma certo non possiamo che far le ma­

raviglie, vedendo il giornale del sig. Mettermeli chiamar fa­

natismo la preghiera della Chiesa per il suo Capo spirituale. 
Da quando in qua la Gazzetta fedelissima è divenuta volter­

riana? Dove sono andati quei bellj argomenti a favore delle 
encicliche e delle preghiere, quando si dettavan quelle per dar 
forza a un Governo oppressore, e si facevan queste per invo­

care dal Cielo 1' esterminio de' popoli, che volevano riconqui­

stare i santi diritti della ioro libertà? 
Ipocriti, la maschera vi e caduta dal viso, ed anche i 
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più semplici han potuto conoscere cos' era la vostra fede, la , 
vòstra religiosità, e il vostro papismo. Voi non amate che il 
dispotismo, e voi 1' adorate con qualunque veste possam^gUp 
tornare a' vostri fini, sia la stpìa profanata di Cristo, o lartùr 
nica di Maometto. 

■i ­i ' . i * ^ i 

SIG. P1UETTORE DELL' AlBA 
Domenica prossima sarà trasportata In Arozzo la bandiera che 1 

Forlivesi cambiarono con gli Aretini il giorno 29 dello scorso raòso. 
Essendovi gran festa, prego la \Qsly9 gep.UIezza a voler ingerir ciò 
nel vostro pregiatissimo foglio, onde coloro #1,0 amassero concomìrvi 
possano per tompo averne cognizione. 11 rieeylniouto avrà luogo a 
S. Leo, duo migla circa, distante dalla città, a ore due pomeridiane. 
E ringraziandovi anllclpalamenle mi protesto. 

. FJrenzo 4̂ ottobre 1847. 
Vostro Obbllg. Servitore 

ANGIOLO DKI BACCI, Depilalo 
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RISPOSTA "DKIi PniNCU'ED! CANINO ALLA GAZZETTA 
PHIVÎLËGlATÀ DI VENEZIA . . -■J -

Kìno a <he soltanto 11 nudo fatto esisteva dot regresso bnslanle­

metile già nolo che lo dovuill di Venezia fare, ov'eramlneUruscorao 
mése di soUembrc non aHrirncnU che a lultl altri Congressi sdonti­

flci ilalianl? recato in compagnia dèi Doli. Luigi Masi in qualità di mio 
medico, sclònzlalo, oratore e poetaidl molta vaglia, capitano della civica, 
romana milizia; niunlamonlo mossi, perdio di un allo arbitrario colà 
concepllo e consumato riputai convenienza e generosiià II tàceroiqunn­

tunque non lieve danno, tanto a mo che ni mio compagno suddetto ar­
■ 

recasse, nogandocl lo scambio dèlio notizie scie rt litiche, alle quallple­

nissimo avevamo lì diritto, oflìdalmenle invitati. Ora però chela Gaz­

zetta privUegiala di Vonozia slessa num. 220 del corrente anno, sotto 
colore Si confutazione ad un articolo del Cmiìlulimcl di Parigi* 19 sol­

lembre, il quale l'austriaco reggimento designa — « TICTOICO unico di­

chiaralo di Ifbortà ed ' indipendenza in llalia . . . .governo non Intel­

ligente, tirannico » ~ ha voluto quasi anticipar la difesa d la scusa del 
fallo suddoltp, calunniando I modi del nostro procedere in quelle parti; 
10 lasciando libero ad ognuno 11 giudicare a sua intelligenza o piacere 
sulle accuso emanate dal suddetto giornale francese, debbo smentire 
le ragioni dal Veneto mendicate In glustiflcaziono più maligna dello stes­

so atto. 
« II principe di Canino ( cosi la Gazzella ,) è un «omo di scienza; 

d fu alla Brima sessione, eloUo presidente della sezione di Zoologia. 
11 suo primo discorso a quella seziono prneixn colore polilico, stmm 
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dubbiò eonlrario allo spiritQ che dea dirigere i lavori di wïa&sewihlca 
slrettamente scicniificai ma la saggezza, degli alti (ntelletllche sedeva­

no in quel concilio di scienza, avrebbe saputo segnare elIaste'Ssa i con­

fini alla eloquenza di un nraloro Imprudente; l'autorità non aveva 
■ * ' * ^ 

nessuna Inqulétmllrie a questo proposito, ella avrebbe dunque abbando­
rìato quel discorso alta giustizia che nò avrebbero fallo i.suoi (lìudici natu­
rali, 

"Fatta quivi dal Gazzettiere mia pausa per acquistar lena a più gra­

vi parole, Ma Ifìclto a me V osservare ; che al (antl udifori del discorso 
mio hel veneto ducal.palazzo, anzi oho­ìmprndenlo,modoratìpsìmopar­
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vç (degli applausi che.rlscosse lascio che dicasi per altrui ),e quale non 
altrlmenli si giudicò dalia censura ponimela, cui soltopoRlto, per la 
slampa sulla stessa minuta mia, che golosamente conservo, e quale 
tulli mi dicono poter non allrlmentl sombrar.a chiunque non abbia von­

dùta lacoscionza o la paroIa.S(\ di fatti,ivi espressi il mio voto e di chi più 
efllcace immensamente può farlo por la sempre maggior gloria oprospo­

rltà d'Italia tutta, sparsi forse un coloro contrario a quello spirito che 
Istituiva I congressi scientilìci Ira noi ? a quello spirito che si manifestò 
fin dal primo programma del 1833? a quello spirilo che accompagnolll 
a Pisa, a Firenze, a Torino, a tocca,a fallano principal sedo del regno 
Lombardo­Veneto (!;, a Napoli HI) a Padova, poche miglia lontana da 
Venezia CI!!) ed a Genova: spirilo che da per tutto non lo solo diffusi, 
ma parecchi allrl meco? La maggior salute torse, la maggior prosperità 
che dalle seienze la intera Italia si aspetta perla via de' Congressi ap­

punto: gloria e prosperità crescente ogni giorno, o che presto pienamen­

te ollerrassl, vhol f dopo tanto ) unicamente abborrirsl da quel veneto 
gazzettiere? vuol egli solo chiamarsi estraneo dalla patria sua, o van­

tarsene spurio? Al florenllssimo paese forse. In cui per danaro scrive 
cìò ch'el probabilmente non sento, non desidera gloria o prosperità ? 
lUnnegatlone, oposfasla, snalwalezza peggiore dì questa polrla ve­

dersi più mai ? Biasimo gif si dovrla piulloslo dagli stessi padroni suoi­

por la occcàsionee modi da lui. scelti a combatterò l'amara accusa, 
che necessariamente io doveva riferir qui sopra, del foglio parigino. 

Ma se dlversamçnle dallo stampato in noma avoss'lo recitato !n 
Venezia lo mie parole cho ho pubblicale in testimonio di mia mode­

razione, colà maggioro che in ogni altro Congrosso, perdio mi pia­

cque convenirne i contini coli* eccellentissimo Governatore generalo 
delle Provincie vende, esibiscalo II gazzcUtere, di grazia, ma con debi­

le prnovo a* QÌUUÌCÌ «aturali ( con che vuol diro il pieno Congresso } 
piuttosto che spargerlo di lelro coloro, niallzlosamenlo evitando, Il 
giudizio legittimo. E ciò gli dico por lo suo meglio, so tra' più celebri 
impostori del tempi nostri non vuol essere collocalo, o so conlento 
della sola parie di delatore non vuole ascriversi di per se stesso Ira 
più calunniosi, tra l degnissimi di ostlrpazlon radicale. Frallanto sap­

piasi per pruova di fallo che (lue' giudici naturali ( cioè la pluralità del 
Congress^) non solo non condannarono, ma sibbene approvarono colla 
maggior solennità, molti giorni dopo l'assenza mia da Venezia, quel,co­

loro alquanto politico del mio discorso, ove, dico « la nostra rluniono 
scientifica sarà consacrata dall' accoglimento del sommo Pastore, del­
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V arbitrio dello santo chiavi, delle quali corno adoperar una a serrare 
ogni porta allé funeste rivolture, alle civili discordie, allo malvagità de} 
tristi, così volge I* altra ad aprire la evangelica luce della sapienza, la 
maturata ragione de'popoli, e la fellcilà degli uomini, che amatissimi 
figli euol più sono che devoti, soggetti.. Ambedue sono desiderose di 
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accogliervi nel 1849: Bologna che già da suffragio vostro (nel Congres­
so di Genova) n'acquistò 11 dlrlllo della elezione, e Roma tra Uovo 

- , - ■■ 

donala di largo e possente muijiclplo dal magnanimo Ponleflce eo. » 
Imperclpcchè radunatisi formalmente quegli scienziati italiani, accet­

tata la offerta di Slena per luogo di convégno nel 1848, che nelle mie 
paròle raccomandai, Bologna scelsero a sede del Congresso nel 1849, 
cos\ mostrando quanto il dlrtlto quisUo dalla dotta Felsìna in Genova 
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volessero rispettare, ed un omaggio rendere insieme allo due gomme 
chiavi* dello quali insufflcienlemente ò vero, ma con intima convin­

zione, favellai fra 1 cljiraoroai applausi (donde il Gazzettiere più fitta 
sente la doglia ) de'moltissimi che mi favorirono di udienza. Tutta­

volta In quella slessa lesi, ma con politico colore assai più vivace e più 
largo,Ï non senza profonda Invidia lo dico ) fui ben merltatamonlo su­

peralo poche ore dopo il giorno sloss'o da! non men d[ me caldo ze­

latore dell'alfuale impegno Italiano; marchese Lorenzo Pareto( di Ge­

nova) prosi donto olelto alla soztoiie di Geologia; «quale introdottosi 
a parlare dell'estensióne, doVoufini, dell'ossatura del bclpaese, disse lo 
suo condizioni geoguosticUe esser pruova esemplare della provvidenza 
e vulpnlà divina, sia dallalo dello naturali difese contro la invasio­

ne dolio Biraniòro, sta da quoilo di noft niai traseui­abile obnispim­. 
denza reciproca Insieme od universale. .. . • 

Quindi a rilrarsi con più lurpltudlno II Gàzzotlioro dall'assunlo, 
che già vedea ristringersi a personal calunnia piuttosto dio amdtlto 
di condnnnabil politico coloKj CbhfoSèando poi fino che « l'autorità non 
avova nessuna inquleiudlue dìbi'P eloquenza di un oraioro Itàprddeiì­

(e i »sl assume» la giusllflcazlono dell' avermi rimandalo. « Ma in bto­

ve lì principe dì Canino fu seguito dal rapporll degli Dgóù)| d^póll­V 
zia dèlia fronllciii, e dello autorità aïniulnistrutive di BoVlèo» «iàÌ>o­

luogo di una deicgaxlono pvoyluclaié. 11 principe di Canino ,̂ Cevló 
inobbriato ancora dello ovazioni popolari, di cui ora slatoad uii punto; 
Il promotore o roggtiilb, negli ultimi momenll dersuó' soggiorno a 
Honia, corno in lutltì le città per cui ebbe a passar 4^ Roma sino a 
Fuirai a, dimenticò civbuti territorio straniero Hon«doVôïi lasciargli 
la medesima libertà d'azione, dimonllco che la parlo di tribuno dei 
popolo eh'ei volle contitiuWe alicorni dopo avere varcato 1) Po, do­

veva cadere nel domìnio del codice criminale. Nel tempo stesso .ohe 
Io autorità amuiinislralivo avevano dalo r avviso del contegno tenuto 
dal principo, avevano htccolU) le prtiove dèlia colpa, a fino di potor 
doferlrno il procosao allo aùturltà giudiziarie compelonli. E appunto, 
per sottrarre il prUicipo d^Canino ed il suo compagno di viaggio, col­

pevole al pari di luì, ailelcòiiscguenzo inovltabill di tal processo giu­

diziario, li governo di Vonqzia.aiVrotlò di dare al prìncipe di Canino 
i mezzi di rlguadagmu'o di clieto lo frontiere del teiteno austriaco. 
Era quésto ad un puuio un provvedimento di moderazione proso verso 
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di lui, come di cònvenienzao di riguardo verso il Congrèsso. » 
Ora ini faccio ali' analisi di tanto eresici che diversamente non 

■
,

'
1 ■ • . ■ - ■ * . . 

possono dirsi a giudicarle dalle stesso parole. Dobbiamo porre, per­

chè In principio del prolisso articolo lo pone egli slesso, ch'Io (oc­

cassi Venezia il di 12 precedento a quello doli' apertura dui Congrosso: 
dobbiamo porre, perchù la universal cronologia non soffro altrimenti, 
che nou prima del di H, bène iuotlrato, sedelU.presldcnto, pronun­

ciai quel discorso: dobblam porro, per lo ragioni stesse, che non pri­

ma del successivo malllno del 15 fui rimandato. Dunque non è da 
credere elio lo fui seguito in breve dal rapporti di Rovigo, d'onde a 

V 

Venezia un urgente rapporto di polizìa poirobbe andare, in cinque oro: 
o dico urgente, perchè se quello del mio contegno in Rovigo fu tale 
da merltaro un processo giudiziario, e sottopormi a conseguenze ine­

vitabili ( come esso dice) nonpolea l'urgente avviso trasferirsi da 
gambo che vedran tutti più corte della glornalislica bugia, conio no 
avveiiono gli effelll slessì. Perciò se mi trovassi In vìa criminale, 
qual esso complacesl di accennare, U mio dlfensoro tanto meglio di 

■ ' ^ 

me direbbe che il mio contegno In Rovigo non fu riprovevole: che 
molto meno potea cadére sotlo il dominio del codice criminale; dio 
in verun'modo non fu postilonle, quale vuoisi definirò, perchè altrl­

menli inferir giuslamento si potrebbe che la polizia veneta, con bella 
simulazione, o meglio dir suggestiono e provocazione di fatto {colpa 
di cui non arrossiscono i tristi ) abbia sperato, che la concessami più 

■ . 

che hidual dimora mi clmenlasse ad acconlaggiaro più fortemente 
Venezia stessa, e a sommuoverla In quella non Impropizia circostanza 
dell' adunamento di tanti tllùslri Italiani, per aversi almeno la subai­

torna gloria di cacciar con apparenza di ragione un suddito del Papa 
• ■ 

in questo frangenlOj.da cuf tutti pendiamo: un uomo non già «ine­
L i . 

briato delle ovazioni popolari, di cui era stato ad an punto U'promo­

, toro e l'oggetto » (come con malizia che quasi l'ingegno suo supera" 
il Gazzettiere finge ) mapagoo coscienziosamente conlento delle ova­

zioni falle al prineipio ben giada più mesi promosso, principio, eh'è 
l'unico oggetto mio, della prosperila d'Italia e.miglioramento nello 
sue condizioni, sullo tracce da Pio IX: segnato. Anzî  siccome ò certo 
che almen Irenty ore dopo il mio arrivo in Venezia mi abboccai for­

malmenlo, come dissi di sopra, col conte PalfTy govornator generale, 
1 L 

ed egli ottimo od onorato ungaro qual'è, voile puro­conciliarsi meco 
sul modo di condurci in quella capitale fino a che vi soggiornassi, 
almeno durante il Congresso, così dalla buona fede vuoisi che il con­

dono lenutn da me e dal mio compagno in Jioufgo ( mio compagno con­

tinuò ad essere sempre quel Dotlor Masi, caldo o sublime amalor 
di sua patria, degnissimo di esser nominato, ma per rabbia taciuto J 
quel mio contegno, dissi, un mlserabil coloro fosso, posleriormcnlo 
mentito a mascherar di qualche larva di giustizia l'alto arbitrarlo, 
di cui parlo: effetto paleso delia più nera ipocrisia., 

Un cotale s( lavò le mani dell'infame processo, o cosi non ebbe 
l'onta delia ìngiusla condanna; 11 nuovo Pilato, (e grande onoro lo 
gli faccio ) vuol condannare le umanissimo intenzioni di Pio IX di­

sceso dal Cielo a non altrimonlì necessaria correzione do' tirannici 
governi:'vuol condannare il contegno di chi ('ovunque un'angheria 
politica noi vieti qual sarebbe in Rovigo,) sollanlo in parto le riferi­

sce, perchè tutto non può esprimerle nella mortai condizione ebo lo 
vesto: contegno che a trasfigurarlo lardi, convten inventarlo,perchè 
diametralmente fu diversissimo da qual si vuole che apparisca, sic­

come tulli in Rovigo stessa, o mo ne appoìlo al suo popolo (uHo, mi 
contestarono al ritorno: conlegno che dal fallo della slessa veneta 
polizia fu dimostralo incolpevole, quanlunque conlennlo Io, por fpu­

h 

tesi, mi fossi in contrario senso, in quello cioè del gazzoltier menda­

Gissimo. Per consegqenza il domandato regresso mio e del Masi, nlenle 
altro allegandosi che poicsso aggravarci in quanto mai di più si fosso 
per" noi detto o fatto In Venezia fino al mòmenlo delia partenza, fu 
al maggior sngno riprovevole o ingiusto. 

P. BONAPAItTB 

AHMAMENTO DELLA GUARDIA CIVICA 
Cigolano in Firenze varie note onde tutti coloro elio 

desideran provvedersi di fucile con sollecitudine ed econo­

mia si possano unire ad eleggere una deputazione che abbia 
l'incarico di commettere rfuciìi richiesti nel modo più con­

veniente! 

• ■ i 

NOTIZIE ITALIANI: 
» TOSCANA ... . . 

Firmtc la otfoôtç ­ S. EMI s|^,éPÌoib Bresson, Ambasciatore 
straordinario di S . ^ Il rò dqf i(f$[rio&l presso la Corlo delle duo Si­
cilie, trovandosi df passaggio pdr;FIi:erizbi ha uvuio In quésta mat­
tina l'onoro di ossero rlcevuló tuitìdiehza parlicolàro da 3. A. I o 
n. il Granduca, Cól ò slato■. présujftàtò da 8. E» Il sig. Conio de La 
Rochefoucauld, Inviato straordinarie Ministro plenlpolcnzlarlo del 
Uo LUlgl Filippa presso questa I. e R Ccirlp. . • : 

Dgualo onore 6 sialo al sig..Conte Bresson corîcedulo dallo LL. AA. 
IL e UH. le due Granduchésse eï'Ârcïddchfosft Maria Luisa. » 

H : ' Gaz. di Flrmse 
r ^ 

... tivòrnoU giorno 8^òrrérttótìa*itìV0Slìtó noi paraggi, dì Biiran» 
rMnromma ) U Brigantino Napoletano « Campbell » Cap. Giovanni Caf­
fiero proéodénte dà Odessa per Livorno e MLarsIgiia con «800 sacca 
grano. L'equipaggio si è tùttd saìVato In tofrà. BaLètietà^ 

<-1 

-' 

V Avviso per riunirsi sarà inserito nell'eòa. 
Una dello suddetto Note è statfc. deposi tata alla Dire­

zione Amministrativa dell' Mba, Piazza S. Gaetano. 

Prato 13 ottóbre ­ Oggi al é apèrta una soscriziono dal Clero desi­
deroso di coslribuiro secondo la facoltà sua oli'armamento della guar­
dia civica, e dì Imitare cosi l'etìomplo degli altri ctltadirii 0 degli lìc­
clesiasliel delle altro ci Ufi. di Toscana. 

li programma di soâcrizione invila gli Ecclesiastici secolari e re­
golari ad un'offerta che ciascuno potrà faro secondo la stia generosiià 
oche sarà pagabile In una;V più rato mensili còme più piaccia 
a ciascuno dei cbhtrilïuehll nel corso di'uh an'tìo.Varil sì sono già 
obbligati por lasonàma dì lire quaranta per claschoduno.jtfonslgnor 
Vicario richiesto di suo parere ha annuito subilo. Lo olTorto saranno 
ricevuto dal deputati sòguenil: Cainonlco Slefanrf Brésci pél Canonici 
e Capitolo della Catledralo; Priore Giuseppe Ciardi pél Paroçhl o Con­
voliti v Cappellano Francesco, Betiatzl pel Cappellani della Cattedrale *, 
Cappellano Iacopo Colzi por la Cólloglaìa dello Carceri; Cappellano 
Giorgio Campostrini per la Colleglaìa di S, Bartólommeo. Le sommo 
raccolte saranno rimosso nello mani del Priore Luigi Fonlaneìtì per 
essere dqposilalo nella cassa di risparmio di questa cillà fino al njo­
menlo della consegna a chi di ragionò."• 

Buòno nuove cominciano a venire anche dalle! vicino campagne. 
Non lutti i parochl ancora, ma parecchi si sono lasciati persuadere dallo 
buone ragioni» . " ' Da Lellmi 

IìarQatìQ ottobre.­Lu nuova delia incorporazione di Lucca àllaTo­
scaua, avea sgomentalo grandemente tutta questa popolazione, noi 
timore di dovere passare sotlo il Governo*di Modena: quando si 
poppo che V amplissimo Leopoldo II, si avea riservato Pietrasanta, e 
Bafga. Grande allora e spontaneo fu il gaudio universali; ed al suono 
disteso delle campane fu annunziala la nuova gradila al popoli cir­
convicini, cho si portarono al Comune per domandavo la bandiera 
Toscana. Quindi fu ctmialo in ringraziamento un solenne Te Deum, 
edunlversalmonlo benedetto II Principe Tbscano. Da Lettera 

^ -

Lucolena — Da ogni luogo ci giungono notizie consolantissime in 
proposito della parto che Incomincia a prendere Jl clero toscano sul 
risorgimento nostro: non possono quindi che meritarsi la pubblica e 
generate disapprovazione quei pochi preti cho per ignoranza o mala­
fede si ostinano a lotlaro con forzo'di. pigmei contro il gran colosso 
della Civiltà. Noi non vogliamo trascriverò alcuno ietterò che ci per­
vengono da Lucolena In riguardo agirsto^zi usati da quel Parroco per 
volgere In ridicolo le nuovo Istituzioni. Ch'egli, sì diverta a profetare 
la vicina soppressione deìV Alba e la severa punizione degli scrittori 
liberali, è cosa da ridere anziché da Indignarsene: Il male sta nello 
spargere nel semplici contadini dolfò massime stolte e antlcivilf. DI 
ciò noi l'abbiamo voluto rendere avvisato ; perchè sappia chela 
stampa parla alto e vede da tonlaiio. 

i 

RcggcÙo 0 ottóbre — Nel 3 del corrente mese si festeggiò da questa 
popolazione la istituzione della Guardia Civica. Fu cantalo/' Inno Am­
brosiano wi M Te Deum; grande ed unanime fu la pubblica dimostra­
zione di gioia., 

Questa popolazione avrebbe desiderato però, cho le autorità locali 
avessero preso parte a questa festevole circostanza so non col pubblico 
intprvonlo, almeno col partecipare della gioia çïsmuno. 

. Da Lettera 
- ■ * * 

.
 r . 

, \ ■ 
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Lizzano 10 ottobre — Anche questa popolazione prese parto alla 
^comune allegrezza por la decretala Guardia Civica. Fu cantato II Te 
Deum, e furono falle vivissimo dimostrazioni di gioia. 

Da Ldlera 
Scarperia, 10 oitobre. — Questa popolazione sojennizzava in tali­

giorno 1 inaugurazione della bandiera Toscana scambiala dal fioren­
tini coi Comuni del Mugello. Da Lettera 

Sesto i l ottobre — Questa popolazione scossa dall'idea potenllsslma 
di Belìglone cho santamonle si abbraccia a liberlà, ambisce ardenlo­
menlo alla partoclpaziono della futura gloria italiana. Non contenta 
delle già faitedimostrazlonl, nello quali gareggiò col vicino popolo 
di Colonnata, Domenica sera IO corrente, rinnovò la pubblica gioia col 
canto degli Inni'nazionali, e cogli evviva caldissimi al Principi rifor­
matori di Italia. Da Lettera 

Compiglia, i l ottobre. — Gli abitanti di questo paese volendo da­
re un atlestato di gralltndino all'amatissimo nostro Principe per lo 
operale riforme e per la generosa dlCcsa dei dirltli del Popolo Lucchese, 
hanno determinato di offrire alla prefataAItoz^a numero cento fucili per 
servire all' armamento della Guardia civicasdrdello luogo, 1 quali si pro­
pongono di acquistare per mezzo di soscrlzlonì spontanee. 

Da Lettera 
Altopnstiio, ~ Da. lettera ohe riceviamo da Altopascio sappiamo 

cho un grave alterco è seguilo fra il Parroco dolio chiesa Bolloria 
dolio Splanalo od il Polos|à, Quesll pare che pretendesse disporre di 
come e quando doveasi fare una festa solita a celebrarsi tutti gli anni 
por la solennità della Vergine del Rosario. I modi e lo parole usalo 
furono altere e Inconveulenlf ; e la festa ad onta doli* ingiusto divieto 
ebbe luogo/Ecco corno.1 subalterni abusan sernproìdegli ordini de'loro 
superiori; il che mostra, sempre più quanto riguardo debbono psaro i 
superiori prima di promulgare un ordine che facilmente può prestarsi 
ad ogni guisa di abusi. 

STATI PONTmCJ 
noma 10 nttobre. — Per l'assenza del cardinal Ferretti, che si 

condusse a S. Oreste per alcuni glor'nì a riposare dai travagli dello 
sialo, la Romana legalità soffre alcune doloroso vicende. 

Il mons, Dragonctti segnp all'odio del Borbone Napolitano, dcbol­
monto secondato dai ministri di Pio IX, è mandalo irreparabilmente 
e poronlorlamonlo in esilio, 

Le superiori Autorità Mìlllari rimproverano açerbnmenio gli uf­
ficiali della truppa assoldata por essersi troppo nffratollali colla Civita 

'e col popolo nella festa foderalo, Improvvisata sul prati della Farm'­
sìna con approvazione universale. 

- ' i ' * 
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' Nel teatro Atgontina si proibisco la solila spònianea traduzione 
di Carlo Vi in Pio iXidicpoi' tr^ âéro offri spéilatiol^ me invi gì léso 
di popolare (ripudio. 

ta halted* per oraimïfhtlMÏÏO dal ProìGovernatoro di Borna ò 
costretta sospondèro le sub ptìblìiiéìonl. 8eM];ÌiiC0lpa;ùìi certo Go" 
bimtttì' Nero, sul quale quel gioitale ha scher^uio nello stilo proprio 
Lo compongono uomini di; diGhiàrata opinione Austro­Gesuitica, aK 
cunl de'quali non nallrebbé una polizia di buoiià fede, o vigilante. ; 
o*itt*o 1 suoi confini. ­ ■'' i 

Una circolaro dirella a tltU ï presidenti del Rioni gì* Invila ad In­
rormaro ii Governo sullo spluiio politico del clUadìni compresi nel ; 
loro quartieri. Chi redjgevaquçii' ordine non vide mal Berna raccolta 
nelìn piazza del Quirinale, onori" hi èeUo'ÌpóViàtore alla patóiìcho 
fralcllcvoll scene del popolo rómtino In çofito occasioni, ed ulllnia­ ■■ 
mento nel campo Civico mililàrè della Fariieslna^ Da Letlerti; 

•­ ", 3 '"' <\ ­

itoinn 12 otioDre, ­lìoróotìica scórsa li Principe Dorla, reduce dal­
l'Inghilterra, ha invitûto H suo baiiagliononlla sua villa Panfili, do­

' v'era apparecchiato un sontuoso iraitamenlo. Questa dlmosiraïiono 
è cortamente una pro^a sicura della sua affezione por'la Guardia Na­
•/ionale*, ma nòt avremmo desiderato che 11 mlgUulo di scudi consu­
malo In ciò, fòsse Stalo meglio Impiegalo nèll' acquisto di armi e d'u­
niformi ­ Si dice però che II principe Voglia regalare la Civica di 
duo cannoni e mille fucili: ciò avverandosi non p'oiremp condannare 
la patria maUlfosiazloné del Boria, » , j ^ ; 

Por più sere ni teatro Argcntiha si cantò 11 terzo alto dell'Emani 
sosllluontlo al nome di'Carlo quello di Pio, e grandissimi furono gli 
applausi. ; x ' 
, L'abdicazione del Duca di Lucca ha fftiiò molto piacere. , 

noma ò ora hrpcrfoLtn calma,, congiunta ad una vita e ad un 
;brìo,,affaUo .puòvo peressa. .\ 

Anche la Ditunoia è minacciala di sospensione dietro uri recla­
mo dell'ambasciatore francese, per Parlicolo dove si'discorre do! fu­
cili che devono arrivare di Francia. In vernarla condotta di quésto 
Governo è cosi leale, che ò pretendere un po'troppo di voler vedere , 
chiaro In cosacche tanto c'interessa. 

11 marchese Dragonolli ha otlonulo dì restare In Uoma; e vo­
gliamo sperare cho la polizia non molesterà più una persona cosi 
onestà e degna di ogni riguardo. 

Oggi manca II corriere di Napoìi ; perciò siamo privi di notìzie., 
Da Lettera 

i 

Finora il Papa non avon manjfostaio il suo amore pel progresso 
e polla libertà che nell'ordltìo poliUcoïorn si manifesta anche nell'or­
dine religioso. 

Il sig. C. A. Vecchi, suddito romano e cattolico, nel 1842 avea 
marnala blviìmcnto la sig. Vlllorïo della Ripa, israelila. 

Finora la chiesa caltòlica ha.sempre ricusato di consacrare un 
tale matrimonio, elio.agli occhi del concilio di Trento, formava og­
getto d'Inquisizione. 

Óra, dietro ordine del Papa, 1 signori Vecchi, riceveranno domani 
alla chiesa di Loreto, la benedizione nuziale. 

Démocratie Paniflqite 

Senigallia, ìì ottobre. — Nelloro ri terno da Venezia, il. Principe 
dì Canino ed lì Capllano Masi, si recarono a Senigallia ad adorare la 
culla di Pio IX. Quindi portatisi ad una villa suburbana della madre 
del Principe, nel mentre che slavano placidamente a far colaxtone,st 
presentò loro In bell'ordine la Civica» o gì» indirizzò 11 seguente di­
scorso : 

r-

Parole Indirizzate 
in nomo della. Civica Senigalliese 

a Carlo Bonaparte Principe di Canino Comune della G. Civica Romana 
oal eh. Dolt. L. Masi Capitano delia medesima 

nel loro passaggio da Senigallia. 
V 

In questa Schiera di giovani che muove innanzi a Voi, o iliuslrl 
Romani, gloriosi di potersi dire la difesa del primo principe Rlfor­
malore, compiacetevi di riguardare tulla la Guardia Civica e r intero 
popolo di Senigallia, che nel vostro passaggio di qua, intende di salii­

r ' . 

(aree festeggiare in voi i rappresentanti della Guardia Civica Roniana. 
Oh ! quesl'ornè solenne, è santa per noi; perchè più vicendevole ac­
cordo di alTellt non vi può ossero tra popolo e popolo quante fra Ro­
mani e Senlgalllesi. Voi gloriate che donlro il cerchio del sette colli si 
levi a meraviglia del mondo V uomo che primo ha fatto conoscerper 
prova come solo 11 successore di Cristo può con rKvangeiio e la Cro­
ce alia mano santificare, direi quasi, la civillà, e insognnre a' Principi 
in che modo s'abbiano a reggere i Popoli ; e questa è gran gloria per 
■Voi. Ma ad ogni plauso, ad ogni evviva, ad ogni festa che l'Italia con­
sacra al suo Redentore, t Senlgalllesi sentono nel cuore un affetto cho 
non si può esprimere; e con meraviglia sempre nuova guardano alla 
Casa dove nacque Giov. Maria Mastello dicono: Ohi è gran gloria 
por noi l'essere concilladini di Pio IX. 

Guardiamoci adunque lutti con affollo dffratclli odi fratelli Italia­
ni ï E noi che ora Innanzi a voi sentiamo una boaliludìne, vediamo 
brillare ancora sul VOPIJ'I volli quella gioja ciré tulio r animo v' ha rì­
emptnlo passando por lo delizioso clllà cho si reggono all'amore di 
Leopodo li. Oh diteci che sensi di gòovilà vi provaste ioccando 11 be­
nodeito suolo toscano! diteci con che amoro guardavano e plaudìvano 
e parlavano a Voi quei generosi fratelli nostri! Giorni di bella e gen­
tile ricordanza snranno quelli per loro: e­ noi por più ragioni a voi no 
congralullarao I Congratuliamo perchè! primi voi foste a far rlsplen­
doveagH occhi di quel popolo le armi benedolle dalla mano del gran . 
Pontefice I Congratuliamo perìihè dell'Ingegno e della sapienza, onde 
Iddio vi ha sì largamente privileglhll, bono usaste a dir parole d'I­
taliana virtù a quel popolo cho lo ha ricevuto a maggiormente Infiam­
marsi nei desUlevio dulia Saluto comune. In mezzo perù a tanto giu­
b.tlaro noi sappiamo elio voi avete pianto e fremuto insieme entrando la 
città occupata da prepotente iiomico; ma sappiamo ancora cha alla pre­ , 
senza e allo parole voslro sonosl levale a letizia le forti animo del 
Ferraresi a cui pareva dì vedere In voi due Angeli ceusolalorl invia­
ti dal Vaticano. Ma noi troppo vi diremmo so lutti volessimo espri­
mervi gli affolli che ci allardano all'anima; e perciò conchiudiamo 
dicendo, che quando sarete Iemali a Roma, diciate al Gran Padre cho 
ci avete veduto venire a Voi con affette dt fratelli nel vello, con t'armo 
dei difensori della Patria nel pugno, o che, professandoci senza spirito 
di parli e senza diversità alcuna di nomi dieci dividono, noi ci vo­
gliam dire solamente Italiani, apparecchiali, ove fortuna il voglia, a 
sacrificare sostanze e vita a difesa della Religione, asalnto della Patria 
noslp, che sempre dilaniata e oppressa dagli slnmleri, non mai però 
da ossi ajulala,'anoi soli si raccomanda; che, senza lasciarci trarre 
allo lusinghe di chi ci accarezza o ci uccidç.̂ wosfnVimo neracemenle al­
V Europa che noi bastiamo a noi stessi. 

L. M. 
•e 

Ferrara 12 ottobro. a mazzo giorno. — Qui il numero dei Tedeschi 
ingrossa anziché dlmìnuivc ; gU vintziall l'anno preparare noi loro 
quarlicri lesKifo e tutlociòeliepuù ripartire dal rigore del verno pros­

almo. Jori giunsero duo cannoni o fio cannonieri austrìaci per com­
pletare il parco, «Ilo trovasi in queste cHIadolia. Sabato 0 corrente 
tornò da, Cbmacchtol'îîmo Ciacchi ed 11 suo riterno fu festeggialo dalla 
popolazione. .­,.;■:'■'* Da tetterà 

■ J 

; ; DUCATO DI'MODENA 
.­ ; fimiclnuom di Garftigwtia.^ Il; Duca di Modena ha fallo provvista 
di molta paglia pei" inalzare iéUl alla milizia cho medila di me Itero 
ih armi od arruolare. 

liVóscovo di Càrpi, ttûlraéilli fa rcolurlero nel conventi àlll oger­; 
c!s(i tu til quei preti èlio dlcôhoï Viva Pio IX. 

Lo Spionaggio aumenta noiabliffleutè, od infondo in quéste ;po­
polazlohiVdei timori, assicurando tyto.della Imminente venula dl;trup­
pe Austriache: per questo mòdo Vuoisi reprimere il fermento rtoe si 
manifeslalglultl gli angoli deèli Siati Estensi. Damiera■'.■::) 

.1/ 

Dal Sig. Vincenzo ï.o Brun fufaUa unastampa dedlcaiiv alte 
Guardie Nazionali Hallano rappresontente I rllratli di Pio ÏX,Carlo Ai­
berte é Leopoldo li* ' 

Una copia di dotta Slampa fu presenlala In omaggio a 9. M.ilRe 
; di Piemonte, che raóltlsslifto Uv grftdl, appremndo il lavoro ed il 

pensiero del valente nrllsta, • 
n 

..■ï i 

Villaniarina avendo ctiiosta la sua* licènza coinè ministro dt polizia 
disapprovando egli i falli dal primo «ftlobre, il rò messo su od aizzalo 
contro 11 degno minislró dalla. Setta im solo accettò la sua dimissione 
rna gif conesse anche quella di mìnistrE'défiti affari di Sardegna ( Isola ; 
di guerra e marina. Subitamente il cavalier Vlllamarlna spediva un 
espresso al marchese PasaalacqUa primo ufRclRle del suo ministero, 
e glieno rimetteva la direziono, indi accomlalavasl da'stiol subalterni. 

. In tal guisa il degno uomo, lasciava jl Dicasteri che avea rette ceti 
tanto onore/ A spiegazione della nomina del conte Broglia di Casal­
òorgatK? a successore del VtUàmavJna si sappia essere egli ti flchcrodt 
La Margherite. ^ ; < 

Si dico aver I Sindaci di Torino chiosla la loro licenza. 
Olire li canglamenio di Vlliaiharina* ministro della guerra rim­

piazzalo dal generalo Broglia, si da per.certe quello di La Marghe­
rite, al cui poste subentra SanMarsan ­ dello stesso colore. 

Sup. al Cor. Livornese 
r . 
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NOTIZIE ESTERE 
. . • ■ ■ - ' . - ■ ' - . ■ . ■ ■ ; ' • ■ 

: •... ; FnANCIA 
lì Re ha nominalo al poste di Governatore degli Invrtlldl il Ma­

resciallo conte Mòlilor ; poste d'onore già occupalo dal Duca di Reggio. 
Moniteur 

— Il sol ottobre li Re ha compito II settantaquailresimo anno di sua 
età­ Conserva leur 

& 

ALOE UT A t u 

— Rilevasi dal Moniteur Algérien cho il duca, di Aumale è giunte 
Il 5 ad Algori ; e che è slato incontralo da gran quantità di persone 
al gridi di "Viva il re, Viva il duca di Aumale. 

INGHILTERRA 
— La crisi continua; I giornali inglesi registrano nuovi fABI­

menti. Manchester è In consternazione; a Liverpool gli affari sono 
quasi lutti sospesi. A Dublino la casa Mergin e Mollaz hanno sospeso i 
pagamenti. A Corde in Irlanda si sono riuniti molti operai In numero 
di 300 dimandando lavoro o soccorsi. È stalo loro risposte olio vi 
sarà provvisto in qualche modo; Anco in allrUuoghi si sono rinno­
vati teli sconcerti ; ricusano molli di pagare gli afflUl. 

I giornali della sera parlano del seri imbarazzi di una delle prima­
rie case bancarie di Londra, che fan molli affari all'estero specialmente 
con la Francia, la Svizzera e l'Italia: ma non può determinarsi qual 
casa sia nemmeno per congettura, mancandoci più precisi ragguagli. 

Giornali Inglesi 

I giornali Inglesi del 5 si della mattina cho della sera r^gislrano tre 
nuovi fallimenti di Case bancarie di somma importanza : e sono quelli 
delia casa RougomoiU fratelli: .Tohn Thomas figlio, Lefèvre e C. di 
Londra; e di Vincent Higgins e figlio di Liverpool. 

II passivo di queste Irò Caso è di quindici milioni di franchi. 
Il governatore proprio e il delegalo della Banca d'Inghilterra si 

sono presentati al Cancelliere dello scacchiere. 
A Londra si interessavano mollo di queste visita officiale, che 

avea per iscopo, per quanto dicevasl, di ottenere una modificazione 
alla lògge attuale sulla Banca. Ma secondo la risposte falla dal mini­
stro qualche giorno addlelro, non si eredevacho si potesse ollencro 
nessun cambiamento alla legge, finché non si riunissero lo Camere. 

— Leggesl nel ÌJlobe « Don Miguel di Rraganza percorreva ieri a ,, 
cavallo Regenl's­Parch In compagnia dei colonnello Tavez Osorio. II 
giorno dlS. Michele if principe ha ricevuto un gran numero di l'or­
loghesl e di stranieri in occasione della sua festa. 

SPAGNA 
L' international di­Baionna in un Supplemento al suo numero del 

S oltobre dà la seguente notizia: 
' ; * 

Balonua, 0 oltobre. 

La notizia della formazione dì unpuov» gabiuotto a Madrid, è 
arrivata a Baionna la nullo ultima por via straordinaria. 

lìccono la composizione. 
Il sig, Generale Narvaez, ministro degli affari esteri, presidente; 

Arrazola della glusilzla, Sarlorlus, dell'Interno; Ros de Olano, dot 
lavori pubblici; Cordova, della guerra. ­■■'■■■ 

Non è falla menzione dei mlnlslerl delle finanze o della marina. 
Questa notizia perso stessa assai inaspétlata trovasi riportala an­

co nel Moniteur Parisien, come notificata al governo con dispaccio 
lelegrafico. SI annunzia perciò dal telegrafo che Madrid ò perfetta­
mente UnnquilUv, come so nella mente del governo, queste nomino 
dovessero farnascero ncccssariamcnto lumulU e rivoluzioni. 

I giornali del ministero francese cominciano a vantarsi della loro 
iufiuonza esercitata in questo intrigo di palazzo. 

SVIZZERA 
— In questi ultimi giorni lutti 1 Gesuiti della provincia dotta del­

l' Alla­Alomagna hanno temila un'iissombloa a Friburgo por nomi­
nare un delegalo alla riunione del membri dell'ordino, la quale avrà 
luogo a Roma nel primo novembre. È state elelló II padre Rurgslallor 
reitero del collegio di Schìvilz. Ogni provincia della Compagnia di Ge­
sù nomina un delegato jyircnder parte alle couterenzoche si tengono in 
Uoma ogni tre anni soUoi'n presidenza del generale,od ove si discutono 
gli affari della compagnia. Cour. Fran. 

AUSTiUA 
Vienna 26 settembre ­~X'impemloresl porterà II dieci di oltobre 

a Presburgh per farvi l'apertura solenne della Dièta. A pàrUré' dal 
primo oltobre lo truppe della Galllzla saran poste sul piede di pacò. 

Gaz. di AuguHa 
^ 91, leggo nella Gazzetta:dèSp$ner: ■.■!:,.:, , . 

'Tftta, 28 snllembre, 1 .̂,p prèzzo della biada è sempre yel(iîvâ4 
llsslmo. Si dico che il. Borgomastro della capitele, dietro la cofesllà ; 
contìnua del viveri, si è deciso; a domandare una udìen/a* a Sj, M. 
IMmporatere e a S. A..;R;/Ì'­Arcidtrca Luigi, ondo pregare S.; M> di /. 
voler (osto ordinare cho fileno ; pr^se delle misuro, allo scopo di pro­
yetiirè che si riimuovllaérìsi dello scorso inverno, per acqulsiâre 

; deUéreaU èslatilllr^dét mapzziniVSi:ftïédo cho la domanda del àtg. 
; borgomastro di Czapkâ sarà acçOI^ fàyorevolmcnlo; Egli è deciso à 
■ for queste passò, pòrchèseppé òlio Viennési accusavano (1 consiglio 
municipale d! negligotìza nèil'éso'rèiziò dl­quesia parlo delle suo Ih­
comhenze relative alla sorveglianza dèi mercati. La fiducia si riaviì­! 

/ma alla Borsa, ■•,<:■'• .* 
t . 

r 

-'• '. 

■PRUSSIA­ .'.. ■'.■,■.,.:>.­,,. 
Berlino 20 sHlembre,^ Tre degli accusali pòlìacchi orano sfati rin­

chiusi nel quartiere dèi pazzi dello spedate della Carità, Jori si ora spar­
sa voce che ossi tesser riusciti ad evadere. Oggi abbiamo saputo che 
dopo aver essi visitato Boriino, sono ritornati sponianeamerite In 
prigione., Zeilungsham 

:* 

RUSSIA E POLONIA 
Pietroburgo, 23 settembre. —* Con un ordine del giorno 7 aprile fu 

comandato un Consiglio di Guèrra contro 1 loneiUi­genèrali Trlscha­
tny 0 Dobrysfilm , 

Il primo era■ ispettore della fanteria di riserva, 0, come talé, gli 
era naturalmente subordinala anche la divisione di riseryii del corpo , 
d'armala caucaseo. Il generate Dobryscln era II comandante a lui 
Immodlatamfihlo soggetto. Ambedue qùesll uffìclall erano colpevoli 
di disordini, di frode, e dì abusi in conseguenza del quali soprav­
venne nella ménlovala divisione caucasea una mortalità consideré­
vole. Oltre ciò Trlschalny aveva inollrallall' Imperatore ropporll falsi 
sulla posizione delte cose. L'inquisizione fu aporia dà un Consìglio 
di Guèrra coitì^osto di lulli Insieme l generali stanziati in questa re­
sidenza, II quale pronunziò la sentenza poco prima del viaggio dì S. 
M. nell'Interno dello State. Tanto 11 lenente­generale Trischatny 
quante il sig. Dobryscin furono dichiarati decaduti dal loro grado,­
daìla nobiltà, da lutll gli ordini 0 disllnllvl d'onore e degradalila 

■ soldati semplici. L'imperatore però ha mitigata la sentenza ,di Trl­
schalny, ed In contemplazione del precedenti suol distinti servigi lo 
ha reintegralo nella nobiltà, gli accordò di vivere colla sua famiglia 
ove più gli aggrada, ed in causa delle sue ferite glìsarà mantenuta 
la pensiono d'Invalido che gli si competerebbe nel grado glàcoporto 
di generale. Nella faccenda medoslma sono poro Implicali molli allri­
ufilctalU che furono perciò soUopost! al Consiglio di guerra dal quale 
s' attende la sentenza Gaz. Prìv> di Milano, 

GRECIA^ 
La Camera ha terminate fi suo indirizzo. SI assicura, che ii fa­

moso Cleornene è stato incaricato delia redazione. Perciò egli avreb­
be dovuto essere 11 referente ; ipa egli fu obbligate a rinunziare a 
queste onore In seguilo di circostanze indipcndenli dalla sua volontà. 
SI vedrà che dietro questo indirizzo, la Camera dà uria assoluzione 
generale al ministero; è questo lì capo di domandare; mach! òquoilo 
cho assolverà la Camera. 

Una commissione nella quale la sorte ha fallo figurare ancora 
Cleomene, presenta questo indirizzo al Un. 

S. M. ha risposio noi termini seguenll, cho noi passiamo al Moni­
teur di questo giorno. 

« Signori Dcpulati, con una profonda sodrfisfazione io ricevo dai 
rapprOsontauti del paese la certezza dei senlimenli della nazione: 
essi incoraggeranno gli sforzi che 11 mio governo consacra ai benes­
sere della Patria. Io mi rallegro parllcoiàrmente dell'unanime ac­
cordo che ha presieduto al volo dell'indirizzo della Camera; egli 
promelle, all'interno la slabllità dell'ordine; all'esterno egli, racco­
manda la Grecia al rispetto dei popoli. 

Esprimendo 11 suo dolore all'occasione delia morte del sig. Coleltl,' 
già presidente del consiglio, la Camera rendè giustizia ai meriti d'un 
gran cittadino. Là riconoscenza verso gli uomini, che consacrano 
la loro vita al servizio deila palriajonora e chi la apprezza, 0 chi se 
ne ronde degno. » . . ■ . * ■ ■ ' 

Il senato finalmente si cosifluisce. Il Re ha nominato Presidente 
il sig, Anagnosll Delgannl al posto del sig* Condurlottl. Sono siali 
nominati, Vlco­prcsidenli i slgg, Clonares 0 Méxis; Segretari i slgg. 
Chrlstacopolus e Vlassi. Courrier d'Aihe'nes. 

IMPERO DEL MAROCCO 
Una lettera di Tanger couUene ta notizia di un gran combatti­

mento che sarebbe accaduto sotlo lo mura dì Taza tra le (ruppe del­
l' Imperatore dei Marocco 0 Abd­el­Kader. Quest' ultimo dopo ima lolla 
accanitissima,! si sarebbe rilirato lasciando sul campo di baltaglia 
quattro mila uomini. L'imperatore avea fatto un décrète col quale 
prometteva IH ducati MS lire Italiane; per ogni testa di ribelle cho 
gli sia portala. 

Lettere di Fez annunziano che dopo queste battaglia, l'emiro si 
sarebbe visto costrette di rifugiarsi nello vicino montagne per sa'varsi 
da una Intera distruzione. Reforme 

MONARCHIA E REPUBBLICA 
Mirabile per senno politico, oltreché magnifica di colorito, ci è sem­

bPata la distinzioiìo che della Monarchia e della liepubblica trovasi ne Un 
Storia de' Girondini del sig. Lamartine, tetta pubblicala. . 

Le ragioni di entrambi gli ordinamenti sociali sona cosi evidentemente 
rappresentate, che anche il lettore cui manchino studj profondi può da se 
stesso comprenderle, e legqere il orano seguente con diletto e profitto. 

Le nazioni hanno duo grandi istinti cho loro rivolano la torma cui 
devono prendere, secondo lo stadio di vita alla quale sono pervenuto: 

Tlsllnto dulia propria conservazione, 0 quello del loro acerescimente. 
Agire 0 sostare, procedere od adagiarsi, sono azioni diverse Io quali Ine­
vitabilmente dìmananno azioni affatto contrarie. Lo stesso dicast por 
Io nazioni. Monarchia 0 Repubblica rispondono osallamohte In un po­
polo ai bisogni do'ducutati opposti: dico l'operosilàod 11 riposo^Intendi, 
leltoro, operosità 0 riposo nella sigiiltìcazione più lata ed assoluta: che 
non per queste vuole Inferirsi non v' abbia riposo anche nello Ropubblì­
chc,,ed operosità sotto la Monarchia. Ma, trattasi di conservarci, di ri­
produrci, di svilupparci, mediante quella falla di tenia e insensibile ve­
gelazlouo. ch'hanno t popoli come ìgran vegetabili ? Trattesi di man­
tenerci in armonia col conlro Europeo, di consevvave lo proprie leggi, e 
1 coslumi, e le tradizioni, di guarentire la proprietà 0 l'agiatezza; di pre­
venire turbolenze, agitazioni, fazioni ? Meglio ohe ogni stalo sociale, a 
ciò si conviene dì corte la Monarchia: la quale sino al fondo proteggo la 
sicurezza cho per se vuote alla cima. La Monarchia gli è l'ordine per 
egoismo e In essenza. L'ordine è la sua vila, la tradizione il suo dogma, 

. ' . 
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tóhsòVWeó perirò; È irgoverno 'dfeilff pfhrienza, perchè gli è quello 
della mmora responsabllllò. Nella $mfà lerrimid, la posta dei me­
narca gli i$iì regfìio. IL trono è dapperlutlo un pegno d* Immoralità: Chi 
vi 6 collocato, temo ogni scossa: Egllntìn può cho perdere o cadére; per­
tanto unartaKiònO eh' abblrf uh territòri baslanle, leggi consentite, in­
terèssi stebitl, credendo oonsaeratef cullo fiorente, classi sociali gratliifl­
te, amministrazione organizstala/ è monarchica in dispetto do* mari 
do* ïïuml, do'monii. lissa abdica oihcarlcd la Monarchia di prevedere 
volerò, ff oporaro per lei. Sotto questi rispetti, è 11 più completo di tutti 
i GòVernlil suol nomi sono Unità, Ettidllft 

Ma tìh popolo» per lo contrarlo, è egllad un'epoca In cui gllfad­
cia mtistlé'rò'òtleraro con­ [titter intensità dello' forzo,' per Inirodù» 
nel àuó sericeo al di ruorjjnnà dl'ctòcllo­ orgiinlche trHSfórtfjfWioól 
necesisarlda'popoli corno a'flurtìl son lo corrènti, o V es'plo&lond allo 
for^ojcómtireèóÌLa KépuBlilitìi è là forma \oMiIlgata, e fatele della 
nazioni a siffatto momenl». 

Ad uba ozlone subitenea, irreslsìtblle, convulsa del corpo soclalo, 
occorrono le braccia ed i voleri di tutti. Il popolo si fa moltitudine, e 
còrfts ïndrdtimïo al perìcolo. Kqìì solo può bastare alla crise. Equal 
bircio sa hdnqdcllo d' ùtì popolo liìterò pòlrèbli' egli rhhéscetó Itìltè 
le coso? sM^à^ò tìlò Eh*ci brama dlsliuggei'e? installare ciò eh'el 
Vuole fcrifeW? Lit tnoharchla iïilllô volte si spezzerebbe II silo scetti'o* 
Fa mesterò' ùnd leva e apace di, sollevare Ironia milioni di volerli 

Questa leva possiedo la nazione soìtanto; anzlò la nazione essa 
medesima fòrza motrice, puntò d'aiipoggteì e leva ad un tempo. Non 
Si litio chiòderé allora ailaMoggedl insorgere contro la lègge, alia ira­
dî lono tforilrò la tradizióne, all'ordino contro I'ordinò stabilito. Sareb­
be coleste un dimandare la forxa alla debolezza, il suicidio alla vite. E1 

d'altra parte âltenderebbesf invano che II potere monarchico compis­
se di lai mutamene, no' qiiait spesso ogni cosa, e il Re, pei1 primo pe­
risce. Quéste è 11 rovescio della monarchia: come lo vorrebbe mai 
essli ? Dinteridaro al'ìttf di disirUgfgêre l'imperò d* una religione che 
lo cohfeiicra, sjiOgltere di E(UĈ  rlccbezàe uh 'clero che le possedè alto 
stésso tiltìlo divino cho quégli liétté il snò regno, abbassare dna arislo^ 
cinzia .eh' è 11 gradinò1 più elevato al suo tròno; scompigliare sociali éo^ 
rhréhlódélie qiiiUl è la Corona, calpestar leggi ond'esslè la suprema 
sareBtié/rlbhiédèro olle volle di «n èdifllcio d1 abbatterhe le fondamon­
là; Né lo potrebbe né io Vorrebbe ii' Bei" rovesciando ogni appoggio 
s'accòrge eh'sposerebbe sòl vote, e luonO èdlnaslia giocherebbe. Egli 
è rës^ohsàijilê alla stìa linea: E prtìtìeOtc per natura e indhgiatoro 
per hècèSSitài'Bisogna ch'éffll cninplaccia, letìlsca, pazienti'e tî nsigà^ 
coìi lùlli gli interessi costituiti. Egli è re del cullo, doïl'aristocrazia, 
deilèlèèÉl.dertìoet^ml.dcgifahtisI e delle falsità dell'Impero. Gli slessi 
Vlzil dèllk toósttUìzìonóTanno parto ilolla sua forza. Minacofarfl gli è un 
pçVUerglIt Può odiargli, nia non éllaccscrgll. A lalì crisi può sola baslar 

, la Repubblica. Lo riaziotii lo sentono, e vi si precipita.no per loro sal­
vezza. 

, Là pubblièa vòlorifà diviene 11 governo. QueMa, aìlonlana I Umidlv 
cerca gli audaci,chiama all'opera tutti, saggia, impiega, rltìula le for­
ze, (U­devozione, gli eroismi di ognuno. La molllludine s'accalca al li­
mone. La mano più pronta o più'salda Io prende llnchè glie ne stroppa 
nn più ardilo. 

L - ' * 

Sia lutti governano nel senilmente di laCfl. Considerazioni pri­
vato, .timidità di,situazione, dlslinzlone di ordini Sociali spariscono. 
Ninna responsabiillà per nessuno. Oggi al potere, ..dimani in,esìgilo, 
o.sùl palibolo. Nessuno à un dimani. SI vive per la giornate. Lere­
«istenzo' suno schiacciate dalla irresistibile potenza del molo. Tulio ò 
debole ;4ullo piega dinanzi 11 popolo. ï rlsenllmentl delle c as lo abo­
lite, de'culli spogliali, delle proprietà decimato, degli abusi estirpati, 
delle ai'tslocrazié umiliate si perdono nel generale fracasso del rovi­
nio delio vecchie istituzioni. Con chi sdegnarsene? La uazlono è ga­
rante di, tutte a tutti. Nessuno può chiederle II conio. Èssa non so­
pravvivo a.,se medesima, brava recriminazioni e vendette,.è assoluta 
comò un elemente, anonima come la ratalità; compie la sua opera, 
e, una vollaOnllala, dice: « KIposìamoei, preridh^no la monarchia". » 
Tale.è la forma d'azione che cosiiluisce là*Repubblica, o conviene 
essa, soia allo forti epncho di trasformazione. 

È desso li governo della passione, delle crisi, dello rivoluzioni. 
Finché queste non sono compiuto, risllnlo del popolo trae alla re­
pubblica: menlr*egli sente è ogni, mano fuor della sua, è troppo fiac­
ca per dare alle cose la debita spinta, il popolo non s'alïlda, e a ra­
gion^, a un potere che versò lui irresponsabilo perpetuo ed credila­
rio, pBrcti*esso faccia ciocclié comandano le epoche crealrioi. Il por 
polo; vuol condurre 1 suol affari da se. La sua dilialura gli sembra 
indispensabile a salvar la nazione» Ma la dilialura organizzala dèi 
popolo è. ella altra cosa­che la repubblica? Egli può rimettere 1 suol 
poteri' solUmio dopoché tulle'IO Crisi sono passalo, e che 1' opera rl­
voluzìonazia, fuòri ornai di contrsslo, è assodala e complete. Altera 
può ripèliàre la monarchia, e dirle di nuovo : Regna nel nome delle 
idee ch'io IMio fait*. ; 

la flâïtonô la sua eredità, la religione? è sua alleata; lo arUlocrazio sono * ftEtEtiUtoSlMO SIG. BIBETTOttÈ 0EL i3lORNAt5l!'Ì'iXM 
lé^miièyeconìroIélìiV^^^ ' ­ ■ '. 

Còl più Vivo piacérò afoblante ■ottlUodarnutìV.' H aedi Lèi ac­

creditalo Giornale, in proposito del Regolamento per II seivfiiò della 
Guàrdia Civica, il vóto­ choiVi £tt fâ^ûrthô una spiegazione vehga 
data ili riguardo all'cmuiòM'c dà esso servizio pél Mtìtìicli e G^lrur­

gin Condoni. :;; .... 
È cosa mûrtinbante per noi, ( o pofrommo parlare per tu^tn nò­

stri Colleglli, interprelandono 1 voti):cho lì nostro nome a?» debba 
tampoco; essere scritto nel Civici1 Ruoil| dì noi che abbiamo cow tanto 
arbore desiderata e én lulie foì̂ zo ' promòssa tfuègtìr prdVida­ iilSÉl­
Î . ­ Ï ' . ,* . . , ■' ' f ' . i ' ■ . , 

tuziooo. ''■■;;■■■' 
Sé si è creduto covare neirihtorÒ servizio attivo della^Guardìa 

uu'iucompallbllltà eòlFesercizio dèi dfweri del nostro'impiego, si 
avrebbepò lu té prehdorHè ,dà>noi q(ieììà*parte che ad ossi non si op­

pone. Se poi si « pensato gratlflcarcivdl uri privilegiò, noi di tulio 
cuoco vi rinunziamo, *v 

E non sono te nostro parola mosse da ambizione dì un tracio eh» 
conosciamo naturalissimo appartenere sollanlo ai Condotti delle CiUA, 
o delle Torre le più popolate.' É solamente desiderio di spendere le 

i 

nostre forzo e 11 lioslro zelo insième cogli allrl Cltladlnl, e in quel 
mt$Ìo elio non sia in collisione1 col nostro uhlelo. AUrlraen.il pertiùanto 
si usi l'onoritico termino di esemione ci parrebbe somigliare piuttosto 
ad un'cscttisianv elio cortamente non inerillatho. 

Attendiïimo dalla di Lo] ̂ èiitilez^a, che Ella facete noli quesll 
lioslriseniimenll per. mozzo dèi di Lei prelodalo Giornale mentre con 
lutta la stima ci segniamo, 

■ r 

S. Maria a Monte i l •tlobre Ì847. 

: 
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vante dì dvor conlribullo a qiiasto Beheflclo patriottico, Bla fra lutti 
diviso;. ' 

i ■ ■ ^ . 

ifanhòaweirOaWoavòiòttltàlégètféroroortèltl^ vi 
piaccia onorarlldella vostra prosonzhïConcor^h'î0 con benevole Indul­
genza al loro eaerctet'irI quali sé rittìn Vcapaftrio morllevoH della vostra 
non Volgara cultura; ftar&rtno da vaialafcsi pel baowvolere, o pel no­

bile scopochè gii avrà aalmàll. 
Lo Rappresolitanza saranno annunziato con apposito Manifesto. 

i 

f i 
.» 

Pistòla 12 Ottobre i'8*V. 
' ■ ' i . 
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PrVEGIATISSIMO SIG. DIRET. QIOBNALE L'ALBA 

l 

Dev. Servitori 
DOTT. LOIGÏ NiNCi Mèdico Condotto 
ANOIOLO SCALIOTTI Chirurgo Condotto 

: • 

f 
SIG. DIRETTORE DEL GIORNALE L'ALBA 

J L " ' 

E pregato a render nolo pel suo accreditalo Giornate che l RR. 
PP. dèi Convento dì & Trinità in queste Gìltàydesiderosi di favorire an­

ch'essi la fmporlanteinslltuzlone della Guardia Civica, hanno grazio­

samente concesso al soltescrlllo, di.valérsi d^uno do'Chloslri del dello 
Convento, per esercitare nel maneggio delle airml quel giovani che lo 
hanno favorito .Mi efeda col dovuto rispètto: ; 

DI TS. 
Firenze 8 ottobre 1847. 

- ] ■ 

Dev. Obbl. Servitore 
r 

Uuasc PJLBTOHINI 

i FILODRAMMATICI PÌSTOJESI AI LORO CONCITIADINI ­

* 

Coltivare 1' Arte Drammatica e rivolgerla a favorire te islttdzìoni ! 

dt pubblica e privala banotlcenza, ë state sempre lo scopo prlnci­

palisslmo def Filodrammatici Pistoiesi ; ­ E Io società Amniinistralive 
dei privali Teatri di questa Città, hanno finora coadiuvalo sempre 
queste scopo nobilissimo e vantaggioso. 

Però adesso che 1'Auguste Principe Toscano corona i Voli del 
Sudditi colle invocalo Biforme, ed ha giù instiluita la Guardia Civica 
Capro della quale chiuùqùe ha. spirito filantropico intenderà a procu­

rare oblazióni, onde attivarla sollecitamente) repulano l Filodrom­

malici Plslolesi loro sacro dovere, procurare con 1 loro esercìzi un 
r 

soccorso alla mtìgnanima Istituzione, e propongono che le cousuole 
Rappresentanze delio Domeniche dell' Avvento sitfno per quest' an­

nooseguilo^onblgtioUo a pago .— e che 11 prodotto venga unite alle 
oblazioni che saranno raccolte deposilandolo convenientemente, o 
lenendolo à disposizione, semprochè questo yenéaerogato più parti­

colarmente nella provvista di uniformi per quel cittadini che saranno 
giudicali privi di mezzi. 

Ondo fanno solenne appèllo alle,Società ammìnfstrallvo del delti 
Teatri, aflluchè si dividano iè proposte Rappresentazioni, sicch­ò fi 

Polche Ella secondò il desIdario1 del duo Slgg; Dirotlorl dellaìCasa 
di Fòrza di Volterra, pujtólltiatììlò^nèÌMr fa figlio N; Bò ima iot'O 
loltera; la preghiamo a voler favorire noi cguahnente rendendo di 

^ ■ \ _ 

,pubblica ragione nel più prossimo numero dell'acorédltato.sijQ giqn 
nàie, la seguènte ris^osiàì • '■ "\ ­ > ' 

Dimanderemo prlitìà di tulio a quoi signori, con qua! drillo si 
fanno ad offendere un pubblico Intero, con qtì̂ l lóro oscuro* é slra­

vagante discorso ? 
Paro che Intendano essi a rimproverare molli di ingiurie Imnie­

rltaU|fe già sofferte due anni sono? Se difatto quel due signori fos­

sero stati ingiuriali avrebbero atteso duo anni a farno pubblico ri­
sentlmenlo ? Essi che non temono oggi di apostrofare ad una quiete 
popolozlonot si sarebbero astenutrda farsi rènder conio dello assorte 
ingiurie dal tribunali compelenii ? È queste una favola (nvenlala por 
raggiungere un fine . . , Altra volte per consimile pretesto la città 
nostra fu falla segno di .clamorosa, e ribelle: ma por fortumi riempi 
cangiarono d'assai: oggi la verità può dirsi, e chi dico la verità non 
offende. 

Si: è vero che si Ionio dal detti duo Direttori Introduri'o nolla 
Casa di Forza la nobile arie della lavorazione degli alabastri; quel­

Tarlo cho nacque in Volterra, che si erodilo dal nostri magglorUcho 
serve all'unica risorsa di più di mille cltladlnl, che. Hteniiopo l'è­

'sclusivo commercio dell'Intiera popolazione Volterrana; arte lusom­

raa che fa la ricchezza della patria, e la meraviglia delli stranieri. 
E queste meraviglia si voleva sopprimere .* 

r ^ 

Esistono lultavla 1 foruj, e i ferri occorrenti alla lavorazione, 1 quali 
giacciono in parie inerii nel tnagazzini della Casa di l'orza; ed in 
parte usali aita ftclurpaiioxtt piultoslóche alla lavorazìone^del verdô 
di Prato, lavorazione che fu sostllulta, quando una generosa emula­

zìoite negò e materia'«reggia, e maestranze riclifeste, e'designate 
alla prostituzione dell'arte liberalo dell'alabastro, la qùaloal doveva 
insegnare al Reèlual I E­quei duo Principali cho sentirono più gravo. 
Il minaccialo dartno, quei due soli cho furono subito avyorilll dal.UI­

rellori aulorizzanti, prescrìvenli, autorizzati; quei dueproliricall oggi 
In moltitudine, e che sono appunto 1 sottoscritli, vengono designali 
come 1 piò, tiamorosi. . . . 

Affallo estrapoa sombra a noi la giustificazione, dei signori Dir 
rettori sull'abolizione della fornitura dérvltte. Oh qui si, che si può 
esclamare e&cusalio non pelila. Infatti che interesse abbiamo noi in 
questa rivelazione? Forse dobbiamo servirci di quel couvilte?I>ioco 
no liberi I Del reste noi protestiamo'altamente sulla insussistenza 
della querèla di cui lartïeuïano I duo Dlretlori: che se questa nascon­

desso un misterioso fine, non riusciranno, perchè cadde In tempo la 
larva, ed oggi non sì potrebbe insulterò impunemente ad un popolo 
moderato, e pacifico, qual fu e sarà sempre 11 popolo Volterrano. 

A quelli che non sentirono amor di {latria, non pqò suonare cer­' 
lamento che tnusllata, o*huova la parola fratelli ! . . . . Da quelli 
finalmente che non conobbero II male che volevano' accagionarci, o 
che nei giorni di alleanza, o di unione osarono suscllare antiche In­

sussistenti querelò noi non possiamo apprendere i canoni dì buon 
senso e di oneslà del quali male a proposito vorrebbero farsi credere 
Maestri 1 • ■ * 

NAZIONALE 

4. 

4. 
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PUÌÌBLICATA DA GtÒV. GUALiìERTO GmOl EDITORE 
VIA DELI.'ANGU1LLAHA N. 297. 

«, Inno Popolarissimo ­ 0 giovani ardenti 
d'Italieo Amore ec Grazie 2. 

L. P. ­ Z a Lesa Italiana Inno militare ean tam­

bq^ro • ■ • • • • . ■ , « 
SBORGI &. ­ Inno Nazionale in lode di S. A. I. eR. 

il (Granduca di Toscana dedicato alla Guar­

dia Ci y ica. . . . . , « ^ 
PAPI D, ­ La Guardia Nazionale Coro facile con 

■ i - ':< - ■ ■- ^ ^ ' -

accomp: di Piano­forte. . . Paoli 1; 1 [2 
D E T T Ò > £ # Nazionalità ­ Melodia per soprano de^ 

dìcato alle donne Italiane. . , « 1 1[2 
TÌCCI R­­ di Siena ­La Guardia Civica Coro ­ e 

la Monda della Guardia ^Civica altro coro con 
■ 

tamburo: ■ ■ . . . . « 1. 
ÌDETTO ­ Carato del Popolo Senese ­ Coro con ac­

comp. di Piano­forte Poesia del Dott. Gius* 
1 Sçalabririi . . . . . ■«■ 1. 

■ N.BliSfarmo in lavoro perfiitbblieqrsi ai primi del­

l''entrante seuimahdj 4 Stornelli ^ If azionali dei M. 
E. PICCHI. 

DILIGENZA GIORNALIERA 
^ 

Dalla città di Voilertra II 0>otlobre 1847 
' ­ , » " ■ . Devolls. Obbllg. Sorvilorl 

ANTONIO SOUINI 
GIOVANNI MELANI 

DI G. E ,F. PAPJNI DI P E S C l A 

Partenze. 
Da Pescia a ore 5 1 [2 antimeridiane. '■ 
Da Firenze a ore 3 ì [ 2 pomeridiane. 

Durata della corsa ore 4 1 (2 circa. , 
Recapiti "­in Pescia piazza grande, in Firenze 

presso la Piazza de' Rucellai. 

A L O U E R ' 
VIA LARGAPALAIS P U C C r 0 0 4 0 

Uh trós Joli Appartement Meublé â l'Anglaise avec 
le plus grand soin. Quatre on cinq lits de niaîtres. Au­

tant pour Domestiques. Deux beaux suions. Cabinet 
avec bain en marbre. Une terrasse qui domine tous 
les environs de Florence. 

Pour le voir s'adresserVìa Larga N. 6222. 2,e E,0 

N. B. S'il est necessaire on dònne linge, argente­

rie et vaisselle. 

i - * T. 

p^k 

AVVISO 
Ï più belli, i più buoni ed eleganti fucili da Guar­

dia Civica, fatti fabbricare espressamente in Francia, 
possono disporsi dal sottoscritto (ove sono ieri giunti 
i campioni) anche in gran quanti tà , ma per quella 
vale il tempo,, avendo delle richieste per altri stati. Il 
peso d'ognuno e di libbre DODICI Toscane. 

GIOVANNI GHELABDI 
Palazzo Gondi via del Palagio, 

A i t a s i du* APPARTAMENTI di 1 \ stanze ca­

dauno eon suoi Gabinetti per il bagno, stalla, e rimessa 
nel Palazzo Masetti, in Via dé'Bardi, situato verso, 
T Arno,;â vài prèzzo dlseréfro. 

D A V E N D E R E 
Gran provvista di Fienoprima qualità proveniente 

dalle praterie di Lamapiena di Pisa, 
'■ Per recapito, Gio. Batt. Bereeaa San Mi'chele déeli 

Scalzi a Pisa. 
w. , . ;. i 

ï * ■■' 

Giovanni Mangini arriverà a Monte Carelli il giórno 
18 corrente, ed il giorno 20 sarà a Firenze fuori di 
porta San Gallo., con un branco di mucche di prima 
qualità vere Svizzere. 

" ~ AVVISO 
v 

Si cerca un maestro accompagnatorepercanto, che 
voglia portarsi asaieme con un cantante a fere un viag­

gio in Russia. Quesf'ultimogli pagherà il viaggio, vitto, 
alloggio, e una pensione mensuale da convenirsi. 

P e r p i ù a m p l i e informazioni, dai Sigg. Antonio e 
Michelangelo Ducei negozianti di Piano forti, PjnxiZ^ 
S.Gaetano Firenze. 

iipm;iuri.* FHHAGUM w» 
G. 6AHDI UIBBTTdfE Aa«WWlSTHÀTIVO 
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